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LE “TENTAZIONI” DEL COMMERCIO EQUO E SOLIDALE 
 
Malgrado tutto sorridenti, le ragazze sudano le loro giornate a 
"trattare" le banane. Bisogna vederle all'opera queste ragazze 
africane, osservarle mentre rinnovano la millenaria tradizione del 
piegarsi in due sul frutto della terra per trattarlo, imballarlo e poi 
perderlo di vista. Qua la si vede bene la frattura fra lavoratore e frutto 
del lavoro, due destini che nell'azienda della Costa d'Avorio si 
annunciano in tutta la loro diversità: il frutto del lavoro se ne parte per 
mercati lontani nelle mani di consumatori ignari, o più tranquilli a 
fingersi ignari; le ragazze restano lì, a vedersi sfilare sotto gli occhi 
altre interminabili tonnellate di banane, al passaggio anche un terzo 
destino, meno visibile anche se a cui tutti pensano: quello dei 
guadagni. Un destino complesso, prende parecchie strade finendo 
nelle tasche degli uni e degli altri, ma non delle ragazze, se non per il 
dollaro giornaliero della paga: degli immensi profitti loro non vedono 
manco un'ombra, fosse anche di passaggio. Loro, con le banane, 
Tutti noi ne abbiamo viste di piantagioni come questa in Costa 
d'Avorio, il solito grumo di storia, impastato di cattivo odore di 
ingiustizia e del paradossale privilegio perché tanto c'è sempre chi sta 
peggio (l'avoriano senza lavoro, il contadino dell'Honduras delle 
banane„ dollaro), con imprenditori senza scrupoli e che tuttavia „rebus 
sic stantibus„ sono il motore del reddito del paese, peraltro inchiodati 
dalla concorrenza a tirare la corda. Inoltre in Costa d'Avorio la visione 
di una piantagione di banane confortante di altre storie. Imprenditori 
italiani del legno hanno quasi vantato il selvaggio disboscamento che 
ha spelato il paese (e come balza agli occhi dall'aereo!) e alla mia 
smorfia di indignazione si affrettavano a spiegare che se non ci 
pensavano loro l'affare l'avrebbero fatto i francesi o chi per loro. I 
diplomatici invece sanno spiegare nel dettaglio il funzionamento della 
Cassa per il cacao, un forziere che invece di tirare un po' su il paese, 
primo produttore al mondo, era occultato per finanziare i gioielli delle 
mogli dei ministri e le campagne elettorali dei partiti francesi „un bel  
giochetto fin quando la Cassa non sar 
abolita per istigazione della Banca Mondiale, ben lontana dal fare solo 
danni, come alcuni si beano di credere. E dire che la Costa d'Avorio  
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il faro dell'Africa di queste parti, che altrove non c'è nemmeno da fare 
guadagni, da ingrassare fondi riservati, da saccheggiare una natura 
già povera di per sé.  
Serve il ricordo della Costa d'Avorio; serve per ribadire quanto sia 
complicato il commercio mondiale, pieno di luci e di ombre, di molte 
zone dove non c'imbattiamo nel buono e nel cattivo ma in meccanismi 
ingiusti, nel senso che alcuni „la ragazza della piantagione o 
l'ambiente, pagano per tutti; e tuttavia si tratta di meccanismi che 
spesso sono addirittura desiderabili rispetto all'assenza di sviluppo e 
all'esclusione dal "giro". Il giro del salotto buono dell'OMC e del 
portafoglio di ordini per il mercato europeo, delle secolari concorrenze 
fra ricchi, delle concorrenze fra poveri, tutta una storia dove il margine 
di scelta quasi inesistente, un prendere o lasciare troppo spesso 
sputato addosso da una che si vuole giustificare solo perché, 
appunto, realtà terribilmente difficile mettere le mano negli equilibri del 
commercio internazionale. Non un caso che quando, dopo la fine del 
colonialismo, si è cominciato a voler trasferire briciole di ricchezza al 
sud, si è preferito avviare la cooperazione allo sviluppo sotto forma di 
assistenza, dando come per scontato che non valeva la pena provare 
a stabilire altre regole per gli scambi commerciali, vocati 
all'immutabilità di chi ha il coltello dalla parte del manico e di chi... 
Quanti avevano provato meticolosamente un'altra strada, tutto il 
blocco sovietico, che si estendeva anche in angoli d'Africa, d'Asia e a 
Cuba„ si sono ritrovati tutti indistintamente a impugnare delle lame 
senza manico. Oggi lo strano magma di interessi e inclinazioni 
mercantili dell'uomo (che non basta chiamare "capitalismo")  
ormai tutto solo sotto il sole, con il suo corteo di profitti e di stridenti 
contraddizioni fra sfruttamento e dinamiche di sviluppo. L'unico 
pungolo critico arriva ormai da una costola ribelle, dal commercio 
equo e solidale (che anche qui si è, lo si voglia ammettere o no, sotto 
il giogo del mercato, della scelta suprema del consumatore, della 
concorrenza). 
Se le cose stanno così, e ogni visione del sud lo ribadisce, capiamo 
come il commercio internazionale esprima il massimo grado di 
conservazione rispetto alla possibilità di immaginarlo altrimenti. Solo 
allora il commercio equo e solidale appare in tutta la sua felicità : 
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finalmente qualcuno ha avuto un poca di immaginazione ed riuscito a 
smuovere la montagna. Eppure si resta terribilmente inadeguati: in 
Costa d'Avorio, per esempio, urgerebbero un ces per il legno, uno per 
le banane, uno per il cotone, uno per gli arachidi, e invece  dicono che 
ci sono appena un po' di progetti di cacao e caffè, insomma non si fa 
mai troppo; e si aggiunga la zavorra dovuta alle inevitabili incertezze 
interne, ovvero le sbandate di un movimento che per forza di cose 
non può essere estraneo alle contraddizioni e agli equilibrismi imposti 
del commercio internazionale. Comprensibili, perché chi fa commercio 
equo e solidale fa comunque commercio internazionale, ovvero 
commercio fra nord e sud, e quindi fra chi ha potere e chi crede di non 
averne, fra chi può fare facili guadagni e chi con poco più del solito 
contento. Anche chi fa commercio equo e solidale si trova in un 
rapporto di forza favorevole, ovvero in una situazione di tentazione 
costante, non scordiamocelo.  
Il rischio di restare contaminati dai paradossi del commercio 
internazionale, pur interpretandolo con obiettivi moralmente alti, è una 
ragione di più per comprendere le divisioni attuali, le polemiche fatali, 
le strade che si dividono e che stanno purtroppo marcando il dibattito 
in Italia. Per certi aspetti, poco conta: comunque sia, quanto è stato 
fatto ha del miracolo. La scommessa iniziale aveva della pazzia: 
comprare prodotti a un prezzo più alto e rivenderli più cari dei prodotti 
concorrenti in nome della solidarietà; insegnare al consumatore un 
rapporto diverso e più consapevole, disturbando quella esclusiva 
relazione che ciascuno di noi ha con gli oggetti e con lo sceglierli. 
Invece alla fine il ces ha vinto la sua lunga marcia per il diritto 
all'esistenza e alla visibilità, se perfino Renato Ruggero, in 
un'audizione al Parlamento Europeo, si è soffermato per 
incoraggiarlo. Molti sono gli artefici di questo successo. Nel canaio 
delle polemiche italiane fra vari soggetti, si scorge che molti hanno pi 
o meno contribuito all'affermazione del ces, chi rafforzando la 
dimensione commerciale, chi facendo breccia con decisione nella 
grande distribuzione, chi mettendo i puntini  sulle i su criteri e 
motivazioni, chi impegnandosi più sulla comunicazione, chi serrando 
le fila storiche del movimento. Per ora la pluralità di intenti traballando 
regge nell'unità , ma dietro l'angolo (anche se tanti si affrettano a dire 
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che non è vero) sono in agguato le possibili lacerazioni:  fra coloro 
che hanno creduto nella grande distribuzione e vanno ad annacquarsi 
piegandosi ai profitti dei grandi ingranaggi e  chi s'incavola e continua 
con i sani mercatini dai ristretti orizzonti; fra chi ha creato farraginose 
strutture burocratiche proprie della crescita e dell'inciucio col volto 
amministrativo del mercato e chi invece contesta l'omologazione al 
morbo della burocrazia; fra chi insiste nel volontariato di corto respiro 
e di chi comincia a fare la cresta sui prezzi, da scaltro professionista. 
Tant'è. Grazie anche a questo grande gioco delle parti, un colpo alla 
botte e uno al cerchio, si è riusciti a dare cittadinanza al commercio 
equo e solidale. Ma c'è poco da stare tranquilli: ogni rivoluzione è 
stata uccisa dalla burocrazia, dalla sua stessa burocrazia, e allora 
stufiamoci di bearci con i peana sul successo del commercio equo e 
solidale e sporgiamoci avanti, conservando come un talismano la 
capacità di inventiva e di azzardo sul futuro propria dei primi anni del 
ces e senza limitarsi a ripetere le abitudini acquisite, ché il mondo 
cambia e le abitudini si traducono in nicchie di conservazione. E fra le 
tante, cinque sono le tentazioni che il commercio equo e solidale deve 
saper affrontare.ÌÌ1)  La deriva verso una piatta commercializzazione 
dei prodotti, verso la rincorsa al prezzo più basso. 
la deriva che porta dritti dritti alla chiusura dei progetti meno 
competitivi, e anche alla penalizzazione di quelli di minori dimensioni, 
che ovviamente sono quelli che rendono meno in volgari ma efficaci 
termini di economia di scala. Ci sarà sempre più commercio, magari 
anche equo, ma il solidale andrà a farsi benedire o farà da 
decorazione in una banalizzazione della logica del mercato. Ì2) La 
chiusura a riccio sulle zone più militanti del ces. Ovvero il coltivare il 
proprio orto solo attraverso circuiti alternativi, dirigendosi a un 
pubblico  di consumatori motivati e sensiblizzati allo squilibrio 
nord/sud, un pubblico fedele ma limitato nella sua potenziale crescita, 
confinato al mercato parallelo „nobile espressione che sottindente una 
sorta di giardino zoologico del consumatore. Equità e solidarietà 
rimarranno integre, ma il commercio sarà sempre meno sviluppato. In 
linea di massima chi ha avuto continuerà ad avere, ma non si 
apriranno nuovi spazi per aumentare il numero di progetti nel sud. La 
nicchia del ces, insomma. Ì3) Il riempirsi bocca e orecchie 
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strombazzando sulla magnifica battaglia del ces. C'è tutta una ritualità 
di questi peana, comprese mozioni parlamentari e convegni fra addetti 
ai lavori. Il ces è un santino raramente affrontato criticamente, che 
non si interroga sul suo futuro, che non scandaglia le sue umane 
contraddizioni, che rinuncia a divenire più forte per restare invece a 
congratulare, e magari a compatire, se stesso.  
È grave anche il non riflettere con la dovuta cautela dove stia 
andando il mondo, con i suoi mercati, i suoi attori, i suoi umori. Ancora 
non si riflette sufficientemente su quali saranno le aree a sviluppo 
accelerato e quelle che resteranno indietro, sulla lista di paesi da 
privilegiare laddove tra qualche anno alcune zone di intervento del 
ces saranno uscite dal sottosviluppo e vi saranno opportunità e 
difficoltà, poste dal processo di liberalizzazione, dall'integrazione euro„ 
mediterranea fino al possibile allargamento del NAFTA al Mercosur. 
Chiunque faccia commercio oggi spende una buona parte del suo 
tempo, e denaro, per prevedere i possibili scenari futuri, in uno spirito 
di scommessa quanto meno possibile azzardata. Il ces non può 
improvvisare, vivere alla giornata.Ì5) Il ridurre il commercio equo a un 
intricato complesso di regole amministrative interne, fatto di registri 
esclusivi, di interminabili consigli d'amministrazione, di veti,  di vincoli 
sempre più imposti ai produttori del sud. La burocratizzazione in 
buona parte il prezzo da pagare per la cresciuta, ma, ovunque, 
facilmente diventa un'arma per la conservazione del potere e 
l'esclusione, con la conseguenza di tener lontani i produttori più deboli 
e di vedere un giorno spuntare da parte degli esclusi un commercio 
alternativo al "commercio equo e solidale" istituzionalizzato e 
ingabbiato nelle sue stesse regole, che a volte assomigliano a una 
rete per insabbiare la dialettica interna.  
Ecco cinque cattive abitudini di cui sarà bene disfarsi per tornare a 
occupare energie mentali e tempo a, fra l'altro, l'innovazione dei 
prodotti, le politiche di mercato, la propria organizzazione così iena di 
lacune. Parlare di organizzazione interna implica la definizione di ruoli, 
i rapporti politici, l'accesso al commercio equo, il confronto con nuovi 
soggetti, implica però un viaggio nel "potere", fatto di posizioni 
dominanti e di maschere, fra di esse la più consueta  è quella che 
tutto va bene perché è fatto nel nome della solidarietà; proprio su 
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questo punto che il Parlamento Europeo ha concentrato molti sforzi, 
come si può leggere nella relazione dell'On. Raimondo Fassa (ad 
esempio laddove si chiede, una volta superata la fase di nascita e 
rafforzamento del ces, la creazione di un marchio unico europeo di 
certificazione attraverso l'assoluta separazione di ruoli fra chi certifica 
e chi in qualche modo si trova coinvolto nel commercio di quanto c’è 
da certificare, o la formazione di un'associazione europea degli 
importatori, sul modello di NEWS per le botteghe. E ancora laddove si 
reclama una sorta di costituzione del ces, fatta di criteri e quindi di 
impegni da sottoscrivere con il consumatore e il produttore).  
È un bene che dopo il primo, bellissimo lavoro pioneristico di Alex 
Langer che aveva messo in guardia le istituzioni europee a non 
sottovalutare ma anzi a valorizzare il ces, sia adesso un altro 
parlamentare italiano a non appiattirsi sul solito blablabla di 
circostanza per rinnovare l'interesse per il ces con lo spirito critico di 
chi non si accontenta di riconoscere la storia di uno dei rari successi 
della cooperazione nord/sud ma vuole anche evitare che, dato il 
successo, qualcuno scippi la bandierina per fini più volgari.  
Di fatto è toccato al Parlamento Europeo ricordare al movimento del 
ces di prepararsi con maggiore chiarezza al confronto, ormai in corso, 
con le istituzioni europee e con il mercato tradizionale, dove non 
esistono scrupoli e dove il minimo errore può essere fatale. C'è 
ancora una posizione di vantaggio morale: del ces le multinazionali 
non se la ridono e le istituzioni lo trattano con rispetto, anche se la 
Commissione europea ancora all'improvvisazione e non attrezzata, 
sotto tutti i punti di vista, a valorizzarlo come merita. Delle prime, 
inoltre, si tratta di soggetti potenti e con molti amici, e nemmeno così 
cattivi come qualcuno ama dipingerli. In Costa d'Avorio ho visto un 
imprenditore che non si commuove e che bada al "sodo", ma non un 
bieco sfruttatore, mentre le ragazze beccano la paga d'un soldino ma 
non sono bambine in catene. Basterebbe un po' di meno di 
conservazione nei tradizionali rapporti di lavoro e anche quell'azienda 
potrebbe vantarsi di rispettare condizioni più o meno eque, e il ces se 
ne va a casa se non può dimostrare di essere davvero qualcosa di 
diverso dalle multinazionali e i suoi amici. Per farvi fronte occorre 
quella certa dose di spregiudicatezza che il ces ha finora avuto, ma 
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non basta: ci vuole anche trasparenza e assoluta coerenza con gli 
obiettivi e i comportamenti sbandierati. Basterebbe un solo passo 
falso per essere spazzati via, per dar adito a una sonante 
delegittimazione del ces. Qualche avvisaglia non è passata 
inosservata.  
Resta sempre un antidoto: mettersi sistematicamente in una posizione 
scomoda e non lasciarsi assillare dalla necessità del risultato 
immediato. La complessità del commercio internazionale e la sua 
intrinseca contraddizione che adesca le umane debolezze 
contaminano tutti, come s'è visto, anche chi vuole riformarlo, ma 
lasciano un po' di spazio fra le sue pieghe (un esempio fra i pochi: nel 
suo campo Oliviero Toscani l'ha capito). Mettersi in una posizione 
scomoda significa non adagiarsi sui successi ottenuti, investire in 
progetti e in aree finora bistrattate, ricordare che la mappa del 
sottosviluppo di qui a vent'anni cambierà, aprirsi a nuovi confronti ma 
anche essere disponibili a cambiare compagni di strada, offrire al 
consumatore altre aspettative, sovvertire la comunicazione, insomma 
immaginare, inventare, in definitiva avere e non abusare, mai, ma 
proprio mai, dell'unico forziere, dell'unica risorsa tecnologica del 
commercio equo e solidale: fare commercio, e quindi non 
assistenzialismo, direttamente da produttori e consumatori, ovvero da 
cittadino a cittadino. Chi sta nel mezzo è solo una "guida", nel senso 
alpinistico del termine che prefigura lo scoprire nuove vie e aiutare e 
proteggere gli altri, non in quello del tour operator. 
 
Niccolò RinaldiÌ 
Consigliere Politico al Parlamento Europeo 


